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12. *Sahara Occidentale: verso il negoziato diretto con il Marocco
--IL VELINO DIPLOMATICO—

Roma - Segnali di ottimismo, sul fronte della crisi algero-marocchina legata alla questione del Sahara Occidentale, il territorio ex spagnolo che ha un governo riconosciuto dall’Unione Africana ma non dalle Nazioni Unite ed è considerato dal Marocco “parte integrante” del proprio territorio: sabato e domenica prossimi, apprende il VELINO, si svolgeranno a New York colloqui diretti tra i rappresentanti delle due parti in causa: Marocco e Repubblica democratica araba Saharawi (Rasd), dei Paesi vicini (Algeria e Mauritania in primis) e “facilitatori” (Stati Uniti, Francia e Spagna). La crisi, una delle ultime ancora aperta dagli anni della “guerra fredda”, non complica solamente i rapporti tra Algeria e Marocco ma rende anche problematico lo sviluppo economico dell’intero Maghreb. La chiusura della frontiera terrestre tra i due paesi ostacola infatti gli scambi tra tutti i paesi della regione: oltre ad Algeria e Marocco, anche Mauritania, Tunisia e Libia. 

Il Sahara Occidentale è stato colonia spagnola fino al ritiro della Spagna (1976) e il Marocco ne annetté i due terzi settentrionali e il resto del territorio nel 1979 (a seguito del ritiro della Mauritania). Nel 1976 il Fronte Polisario, che era già attivo prima della decolonizzazione spagnola, proclamò la Rasd, riconosciuta quello stesso anno dall’Unione Africana (organizzazione di cui Rabat non fa più parte da allora, per protesta) ma non dalle Nazioni Unite, che l’ha inserita nella lista dei “Non self-governing territories". La guerriglia tra la Rasd e il Marocco è finita nel 1991 con la promessa di Rabat che nella regione si sarebbe svolto un referendum per l’autodeterminazione. Nel 2004 la durata della missione Onu nel paese è stata prorogata per consentire l’esame di una nuova proposta di pace che prevede un referendum entro cinque anni. In parallelo, accusano il Polisario e l’Algeria, il governo marocchino ha avviato una grande campagna di promozione del Sahara Occidentale, reso zona free tax, “per incentivare il trasferimento dei marocchini anche in vista del prossimo referendum”. 

Accuse che il Marocco respinge con forza. “Il vero ostacolo a un accordo con il Fronte Polisario che dia un’ampia autonomia al Sahara Occidentale è l’Algeria, che sostiene la prospettiva di una Rasd indipendente perché vuole farne un proprio ‘stato fantoccio’ destinato poi a diventare, a termine, parte integrante dell’Algeria” ha dichiarato al VELINO l’ambasciatore del Marocco a Roma, Tajeddine Baddou. Per il diplomatico, il quale spiega la politica algerina con il fatto che “grazie al gas e al petrolio di cui è ricca l’Algeria non ha bisogno di relazioni con paesi amici”, “se il governo di Algeri fosse almeno neutrale, una soluzione verrebbe sicuramente trovata”. Soluzione, aggiunge, che “è importante per la stabilità e la sicurezza” di una regione nella quale “esistono enormi rischi di terrorismo”. Al riguardo, il diplomatico addita i paesi “fondamentalisti” di Mali, Niger e Mauritania, e le “strumentalizzazioni geopolitiche” e “religiose” di frange della popolazione del Sahel. 

Per uscire dallo stallo negoziale, il Marocco ha presentato un progetto di soluzione che il consiglio di sicurezza ha definito “credibile e serio”; e per questo ha invitato le parti “ad un negoziato senza condizioni preliminari”, chiedendo ai paesi vicini di appoggiarlo. Ancora un paio di settimane fa, l’ipotesi più diffusa era che il negoziato tra Marocco Rasd potesse cominciare nella migliore delle ipotesi verso la metà di luglio; il fatto che sia stato anticipato di un mese fa pensare a molti che la volontà delle parti, e soprattutto della Rasd e dell’Algeria, possa essere quella di trovare finalmente una soluzione alla crisi, sulla quale l’inviato Onu del segretario generale Ban Ki Moon deve consegnare entre la fine di questo mese un rapporto al Consiglio di sicurezza. L’Italia, che dall’inizio dell’anno e fino alla fine del 2008 fa parte del CdS, ha contribuito al dialogo per il superamento dell’attuale situazione. 

Dopo che i governi italiani hanno avuto in passato una posizione “non sempre chiara,

probabilmente per ragioni di interesse economico e ideologico”, il ministro degli Esteri Massimo D’Alema ha preso secondo l’ambasciatore Baddou un’ “iniziativa interessante”, “molto positiva” e tale “da sbloccare il negoziato” rendendo possibili i “negoziati diretti”. Nella recente serie di missioni compiute da D’Alema nei Paesi del Maghreb (prima in Marocco e Tunisia, poi in Algeria) la crisi del Sahara Occidentale è stata uno dei temi in agenda. E la diplomazia italiana, forte dell’amicizia con quei paesi, non ha mancato di sottolineare quale ostacolo la questione rappresenti per lo sviluppo dell’intero Maghreb, dato che blocca la realizzazione di progetti infrastrutturali di importanza vitale per lo sviluppo dell’Africa quali la strada Tangeri-Dakar (verso il Sud) e la Agadir-Tripoli destinata a proseguire verso est con la litoranea Tripoli-Cairo. (reb)

